LIBERO BERTI

una vita per la democrazia

	MERCOLEDÌ 21 NOVEMBRE 2007

	dalle ore 18,00 alle ore 20,00 


a Bologna, nei locali di via Paolo G. Martini 7/2, angolo via Busacchi

(nelle adiacenze di via Irma Bandiera, zona stadio Dall’Ara)

si terrà il ricordo di Libero Berti nel primo anniversario della morte, con la partecipazione dei familiari, dei compagni

e degli amici che lo hanno conosciuto

interverranno: 

ANDREA  DE  MARIA

ELISABETTA PERAZZO
FEDERICO  CASTELLUCCI

MAURO  MORUZZI

GIANLUIGI  AMADEI

RICCARDO  LENZI

si esibirà il coro:

I GIOVANI DI UNA VOLTA
del Centro Anziani Barca, diretto dal M° Alessandro Masi

saranno presenti:

Silvano Filloni, Fabio Migliori, Giancarlo Grazia, Armando Sarti

ed i compagni di lavoro della fabbrica Weber

I familiari doneranno ai partecipanti un pieghevole

in ricordo di Libero ed al termine offriranno un rinfresco

LA CITTADINANZA È INVITATA
intervento di Riccardo Lenzi

Visto che questa sera tra gli oratori non c’è una sola donna, ho pensato che valesse la pena riascoltare la voce di una delle figure femminili più importanti della Repubblicana italiana.

In una intervista del 2005, pubblicata nel libro “Storia di una passione politica”, Tina Anselmi – staffetta partigiana, prima donna ministro in Italia, presidente della Commissione parlamentare d’inchiesta sulla loggia massonica P2 e della Commissione nazionale sulle conseguenze delle leggi razziali sulla comunità ebraica – disse  alcune parole che, a mio parere, meritano la vostra attenzione:

Dobbiamo avere la consapevolezza che noi conosciamo solo pezzi di verità, sull’assassinio di Moro, sulla P2, sulla strage della stazione di Bologna – l’elenco, ahimè, potrebbe continuare -, e che non abbiamo ancora chiarito i collegamenti tra gli uni e gli altri. Siamo nel tempo della dimenticanza assurta a valore, quasi che chi coltiva la memoria sia una persona desiderosa di vendetta, piena di rancori e meschinità, ingabbiata nel passato, che non guarda al futuro. Eppure non è forse attraverso il passato – ciò che siamo o non siamo stati – che possiamo intuire dove stiamo andando? Non viene forse anche da una mancanza di consapevolezza delle nostre radici – salvo esaltarle in contrapposizione a quelle degli altri – l’illusoria certezza che la democrazia sia un bene di consumo come un altro, facilmente esportabile, magari con una guerra?

La nostra storia di italiani ci dovrebbe insegnare che la democrazia è un bene delicato, fragile, deperibile, una pianta che attecchisce solo in certi terreni, precedentemente concimati. E concimati attraverso l’assunzione di responsabilità di tutto un popolo. La nostra storia ci potrebbe far riflettere sul fatto che la democrazia non è solo libere elezioni (quanto libere?), non è soltanto progresso economico (quale progresso e per chi?). La democrazia è giustizia. E’ rispetto della dignità umana, dei diritti delle donne. E’ tranquillità per i vecchi e speranza per i figli. E’ pace.

La democrazia è molto esigente anche con chi non partecipa direttamente alla vita politica: anche a loro chiede una assunzione di responsabilità personale e non ha bisogno di cittadini disimpegnati che dicono: “Perché devo fare qualcosa? Ci pensino gli altri”. Chi sono gli altri? Quando la domanda è sbagliata non ci sono risposte possibili. Come quando mi chiedevano: ma cosa vuole questa Tina con la P2? Perché nessuno si chiedeva: cosa voglio io dalla P2 che mi spinge a ignorare il problema, a minimizzarlo?

Che cosa voglio io? Che cosa faccio io per lo Stato? Per la democrazia? Domande scomode, che esigono una risposta. Sarebbe comodo, a volte, evaderle. Ma non serve, perché certe domande restano dentro di noi, e prima o poi emergono. E in politica sbagliare i tempi è gravissimo. Credo che il paese godrebbe di una migliore salute se i politici italiani si facessero queste domande, invece di stare sempre a chiedersi che cosa vogliono gli altri, ad analizzare e a stigmatizzare il comportamento altrui. Se queste domande si impegnassero a farle nascere nei cittadini.

La condizione femminile è la spia della buona salute di una democrazia ed egualmente lo è la condizione in cui si trova la cultura. Noi siamo un paese che ha un patrimonio da difendere: sperperarlo è segno di arroganza, ignoranza, di disinteresse per il bene comune. Mi sono sempre chiesta per quale motivo il disprezzo per la cultura vada di pari passo con il disprezzo per il valore delle donne. Ognuno si dia la risposta che vuole. 

La storia ci insegna che quando ciò accade, il futuro si tinge di nero.
Cos’altro aggiungere a queste parole? 

Non ho conosciuto personalmente Libero Berti e ringrazio la famiglia per avermi invitato, in quanto bolognese antifascista e democratico. Chi mi ha preceduto ha descritto un uomo davvero libero, di nome e di fatto. Una vita per la democrazia, appunto. Un impegno democratico in continuità con gli ideali della Resistenza. Una lotta di Liberazione che, con buona pace del senatore Cossiga e di altri presunti storici in malafede, non è stata una guerra civile comunista, bensì una laica e feconda esperienza di unità tra le varie forze democratiche. Un’unità d’intenti e di azione alla quale dobbiamo la nostra preziosa Costituzione. 

Io che non sono (e non sono mai stato) comunista lo dico senza indugi: l’impegno dei comunisti italiani è stato fondamentale ed insostituibile per costruire la democrazia italiana. Lo sanno bene anche quegli ex comunisti finiti, vergognosamente, alla corte di Berlusconi. E non sono pochi.

Un’unità democratica, dicevo, di cui c’è stato bisogno per sconfiggere ,almeno per il momento, la pericolosa destra di Silvio Berlusconi. La stessa unità di cui c’è ancor più bisogno oggi per migliorare il governo e la convivenza civile nel nostro Paese e nella nostra città, respingendo compattamente l’avanzare dei nuovi fascismi: quello della destra di Storace, quello di Roberto Fiore (segretario di Forza Nuova) e quello, travestito da liberismo, di Silvio Berlusconi e Marcello Dell’Utri.

Il resistere, resistere, resistere di Francesco Saverio Borrelli non fu una provocazione
